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Prolusione del
prof. Giovanni Fraziano,
ordinario di Composizione
Architettonica e Urbana
Vere presenze
Come architetti siamo spesso tentati di pensare che gli edifici
siano nostre personali affermazioni, ma una volta terminata la loro
costruzione questi assumono una loro realtà, un loro statuto, un
loro ruolo. “Come corpi minerali sono autonomi dalla vita degli
uomini anche se destinati ad ospitarla, a sostenerla.
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Nella loro radicale solitudine divengono specchi nel cui riflesso
riconoscere chi siamo e semmai chi eravamo”. Specchi che nel
nostro caso riflettono momenti salienti di un’istituzione, l’Universi-
tà, il respiro e le contraddizioni di una città, Trieste, lo stato dell’ar-
te e della cultura, ma pure la temporalità limitata delle cose e delle
nostre azioni.
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1938, è l’anno di fondazione della costruzione che ci ospita, il
cosiddetto edificio A, di cui, il 19 settembre, dopo una progettazione
rapidissima degli architetti Nordio e Fagnoni, è posta la prima pietra. 
Quella data, 19 settembre 1938, la stessa in cui da piazza Unità ven-
gono promulgate le leggi razziali, coincide dunque con un atto fondati-
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vo, ma anche con l’avvio di un lungo travaglio che mette tragicamente
in discussione schieramenti e ideologie, illusioni e prospettive, la vita
stessa della città e di questo edificio che, incompleto, diventa oltre che
università, caserma delle truppe di occupazione naziste, deposito di
automezzi dell’esercito jugoslavo, distaccamento del governo militare
alleato, per poi a distanza di quasi dieci anni, ritrovare, con la pienezza
del suo ruolo istituzionale, una nuova dimensione celebrativa.
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Il completamento della costruzione e l’inaugurazione dell’aula
magna, 3 novembre 1950, segnano perciò un secondo inizio.
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Dove in un clima di generale catarsi, simboli si sostituiscono a
simboli, delineando il senso di un racconto in cui chiara è una idea
umanistica di collaborazione tra saperi e linguaggi. 
La legge e l’economia, il sapere classico e la conoscenza tecnico
-scientifica, trovano collocazione attorno ad un centro ideale, rap-
presentato dal rettorato e dall’aula dell’assemblea: l’aula in cui
siamo, il cui sfondo naturale è la città e il cui ruolo è inequivocabil-
mente marcato dal rosone che ci sovrasta. Modello di fusione realiz-
zato da Marcello Mascherini per decorare il salone di prima classe
del piroscafo Conte di Biancamano, quest’ultimo ripropone in forma
allegorica il mito di Giasone e degli Argonauti, che, con la nave Argo
conducono, attraverso il fiume Istro - Danubio - la classicità dalla
Grecia all’Europa Centrale.
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E classicità questo edificio evoca: attraverso la punteggiatura
che lo caratterizza, nei partiti architettonici, nei ritmi, nelle scan-
sioni delle bucature, nel rapporto col sito, con il paesaggio, con
l’ambiente.
Monumentale, ma alla fine razionale, fuori misura ma in fondo
laico, si riconosce in quella civile architettura che, come ricorda Con-
tessi, si è tradotta in Europa in opere significative di Bonatz, Poelzig,
Dudok, Behrens, Berlage e prima di questi nelle reinterpretazioni
della mediterraneità di Scluter, Klenze, Von Herlach, e giù, attraver-
so Schinkel fino a Wagner ed allievi.
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A conferma che l’architettura moderna non si è incarnata solo
nello stile internazionale, ma anche, in una rinnovata e rinnovabile
espressione di classicità.
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Classicità che nel nostro caso si riverbera, anche, come recupero
della storia, del senso della storia, come continuità malgrado tutto,
come momento di riflessione sulla propria storia, per poter guarda-
re oltre, ed affrontare il futuro. Divenendo con questo segno tangibi-
le di una mediazione difficile, cui sono state chiamate nel tempo l’ar-
te, l’architettura, l’Università stessa.
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Portare a sintesi le antinomie, rispondere con la tecnica alle esi-
genze della morale.
“Monumento non è per noi e non lo era nemmeno per Palladio
soltanto la casa di Dio né soltanto la casa del Principe, ma è qualun-
que organismo architettonico che riassumendo nella sua struttura
tridimensionale le qualità e i caratteri dell’utilità e della bellezza
tenda e pervenga alla sintesi: questa sintesi si chiama architettura”.
Così Ernesto Nathan Rogers, triestino di nascita e di elezione,
architetto e intellettuale, tra i più sensibili, scriveva negli anni cin-
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quanta del novecento aprendo, all’architettura italiana, una pro-
spettiva di nuovo possibile, tale da superare stilismi e compromis-
sioni, attraverso un rilievo attribuito innanzitutto alla dimensione
umana. Ed è per questa via che istituzione e monumento possono
incontrarsi e si ritrovano pure architettura e città.
Per contingenza storica, ma anche per faziosità se non per sem-
plice distrazione, la critica ha spesso relegato questo edificio in ruoli
stereotipati, in cui la memoria non essendo ricreativa né immagina-
tiva, finisce per riprodursi in stanchi clichè. Eppure, per un breve
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momento, l’idea di una crescita organica – a misura d’uomo – in
grado di tenere il passo con le grandi trasformazioni sociali, ed
ancor più, con l’allargarsi progressivo degli orizzonti culturali, fa di
questa costruzione, oltre che “casa comune”, corpo galileiano di
riferimento in una visione della città fatta per tipi e tessuti, per emer-
genze, per luoghi da cui i fatti urbani acquistano senso e con loro
l’architettura stessa: l’architettura della città.
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Architettura, quella della città, chiamata alla ricerca di una misu-
ra certa dello spazio in cui ci si muove, ad una “permanenza ”dei
segni, che provi la realtà della sua esistenza, insieme al mistero con-
naturato al mito, alla nozione di locus, in cui l’anima della città, l’es-
senza della città, si dà come deposito delll’azione collettiva, attra-
verso una teknè del costruire, riconosciuta come scienza universal-
mente valida.
Parlavo di breve momento, che coincide con i concorsi istituiti a
Trieste per il Palazzo della Regione, per la sede della nuova Casa
dello Studente - 1974 - per il piano particolareggiato del centro sto-
rico -1969 - e con il clima culturale ed artistico di quel periodo, per-
ché l’attribuzione, nella costruzione della città, di un ruolo strategi-
co al “monumento” si materializza, quasi per contrasto, quanto più
comincia a crescere la convinzione che le parole si siano staccate
dalle cose, dal significato.
Che i giacimenti della comunicazione simbolica si vadano esau-
rendo nell’incalzare dell’immagine.
Che le trasformazioni della città, del territorio, del paesaggio,
non possano essere caricate oltre misura di intenzionalità da parte
dell’uomo, dell’architetto, dell’artista, ma siano guidate dalla con-
tingenza delle azioni, dal profitto quando non dalla casualità, dal
non senso, dalla banalità.
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L’affermazione degli studi urbani, la rilettura e la ripresa in parti-
colare del classicismo e neo-classicismo coincidono, infatti, para-
dossalmente, con un trapasso che: a fronte della secolarizzazione,
della diffusione dei “media”, della massificazione dei comportamen-
ti, rende inattuale ogni idea di centralità.
Ogni ritorno “umanistico” all’antica casa del linguaggio, all’anti-
ca casa dell’architettura che nel riaffermare il proprio pantheon
monumentale, lo smentisce di fatto, con risposte che diventano par-
ziali, puntuali, deboli, caricaturali, elusive, autoreferenziali a volte,
nella loro frammentarietà, di tragica e straordinaria bellezza, ma
certo non più riconducibili alla certezza del fondamento Vitruviano
che diceva: utilitas, firmitas, venustas.
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Lo sviluppo dell’ateneo, il suo crescere per singolarità, per acci-
dentalità, volendo trascurare qualunque ragionamento di edilizia
universitaria, non è estraneo a questi passaggi.
Lo schema unitario a partire dal quale si sarebbe dovuto svilup-
pare nelle intenzioni e nelle risposte di Nordio la cittadella universi-
taria: Acropoli e fabbrica a crescita conforme. Si evolve via via in un
insieme eterogeneo, variegato, che pur insistendo su metriche tradi-
zionali, si realizza per scarti evidenti, contrapposizioni secche, insu-
larità, sospensioni, affermazioni anche cariche di ispirazione, di
Guacci, Costa, Montesi, che alla fine si risolvono comunque nella
discontinuità quando non nella disarmonia, nella risposta dignitosa
alla crescita, che potrebbe anche essere letta come annuncio del-
l’assolutamente altro in cui ci troviamo, verso cui è transitato l’ate-
neo, l’Università.
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Università che si è progressivamente articolata in più sedi, più
luoghi, più realtà fino a costituire un intreccio complesso. Ampiamen-
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te diffuso sul territorio, che localizza, disloca il moltiplicarsi di bran-
che e attività, di centri di eccellenza e di istituti scientifici, sorti con la
velocità sempre più elevata della innovazione tecnologica, come
potenziamento di un corpo, che proprio nel suo estendersi, smisura-
to, vede paradossalmente realizzata la propria negazione.
La nostra presenza qui – ora – indica con tutta evidenza questo
luogo come università. Ma sappiamo che l’università non è più
riconducibile a un singolo luogo, a un edificio, ad un complesso e
neppure a un insieme di luoghi, ma a qualcosa di potenzialmente
molto più astratto, sempre più assimilabile a un sistema, piuttosto
che una costellazione, ad una geografia più che una cosmogonia,
che, virtualmente connessa a tutto il globo, ha nella rete il modello
topologico di riferimento.
La realtà di questa costruzione, la sua “vera presenza”, assolve
dunque ad un compito del tutto eccezionale: quello di far ancora
apparire nella sua interezza il corpo disperso dell’università, e con
esso il principio, l’incipit, l’Archetipo che l’ha determinato. 
Arche-tipo, che nella sua distanza siderale, rende del tutto pale-
se la contraddizione di cui è portatore.
E noi con lui sappiamo che la centralità ha ceduto il passo alla
località.
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L’unità progettuale alla molteplicità coordinata e variabile. La fis-
sità al dinamismo.
La concentrazione alla dispersione, la rigidità alla flessibilità.
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E ciò può corrispondere, e di fatto corrisponde, a nuove forme di
creatività, produttività, espressione, a profonde mutazioni nei modi
di essere e di consistere. Ma sappiamo pure che la gravità dei nostri
corpi, la loro sensibilità, il loro patetico sentimentalismo chiedono
ancora presenza, prossimità, e quindi risposta ad un insopprimibile
bisogno di luogo.
Ed ecco che a partire dalla sua condizione di contemporaneità il
nostro edificio riflette pure delle attese: si interroga infatti e ci inter-
roga se sia sufficiente indicare la contraddizione o sia necessario
agirla, darle forma.
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Ben sapendo che attributo e paradosso dell’architettura è proprio
nella forma liberatoria dei suoi ordini, che da sempre esprimono il
diritto imperioso di esigere e generare risposte. Risposte che nel
nostro caso non possono che riguardare l’adeguatezza dell’architettu-
ra stessa, e di riflesso dell’Università, alle esigenze della nostra epoca,
alle ragioni del nostro tempo: il tempo della comunicazione veloce e
della mobilitazione universale, dell’artificialità e della simulazione, il
tempo della tecnica, divenuta essa stessa matrice di cultura.
Salendo la crepidine di Piazzale Europa, è di conforto a quest’attesa
la presenza silenziosa di Minerva, che poi è ancora Atena, Pallade Atena.
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Maestra nell’arte della tessitura, imperscrutabile Dea dell’intel-
letto.
Costruttrice e distruttrice di città.
Ha smesso, ormai da tempo, di vegliar confini!
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Didascalie delle immagini
1. 2. Edificio A, cortile d’onore, scalone principale
3. 4. 6. Edificio A, 1946 Foto Archivio Nsk Ts
7. 5. 8. Edificio A 1950 Aula Magna, 1953 esterni
9. H. Poelzig, Hotel Entwurf 1910, progetto
10. P. Behrens, Officine A.E.G. Berlino 1909
11. W. Ahlborn da K. F. Schinkel,
Sguardo sulla grecia in fiore 1836
12. C. L. Eastlake, L’eretteo di Atene 1821
13. T. Hamilton, Carlton Hill 1829
14. 15. L. Von Klenze, Palazzo reale ad Atene 1834,
l’Acropoli 1846
16. K. F. Schinkel, Reggia di Orianda in Crimea 1838
17. W. Loeillot da K. F. Scinkel, terrazzo col porticato
delle cariatidi 1838
18. E. N. Rogers
19. 20. B. B. P. R. Tomba di R. Scotellaro 1957,
Torre Velasca 1958
21. 22. A. Rossi, La città analoga 1976,
Casa dello studente a Trieste 1974
23. M. Reina, G. Tamaro Festival di musica
elettronica 1969
24. 25. M. Reina, progetto il cuore 1970, Atterraggio 1976
26. 27. U. Nordio, planimetria della città universitaria
1951, modello
28. L’Università di Trieste, veduta laterale
29. 30. 31. 32. 33. 34. G. Fraziano, E. Bearzi, L. Di Dato, C. Meninno,
G. Guaragna, Progetto per la nuova biblioteca di 
ateneo 2006
35. M. Mascherini, Minerva, collocazione 1954
36. S. Simionato, Minerva 2008
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